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NOI inliìlcticii fpcdalaicnu dcpatM t*t«3« io rigare deliri 
LegEÌ d'Aicidii liufdnta un tibia iniicelico: taiici C«s> 
fonìaenii ài -Ircsii ftr Im £f»ttdunu alia Sané Ptrftra^ 
dflfBmìnniì^Bn, i Rivttmtìfiit l'Tbttlft-, HS^t»mt.»tr 
Àmalc enfio ViUari» timtJn diUt LmurVc. giDdkhnmo* 
che f\i ^tutoli padano otll'ImptiffiM* ftiiiiG da' NonriP** 
iiouli, t nei Fi(wMj>izio poHi wiMifi IldicEiM dila«BM 



lHvlUi JmarbuJ» f. A, DifaitUt 
mdtgìt ftgtma e. A- Bi fatai' 
Eiuidttca Ceriaif P. A. ÙifMIMt • 

Altcfa la fuddetta relazione in vigore della facoltà 
concilini:! iilk. ncflra Aiiuniinza dal ReverendilTi. 
T1.0 l'ii'ii Miiellro del Sagro Palazzo Apoftolico , 
f conceda.- licenza a" fudetci Pallori Arcadi di fer- 
virfi ntll'inipreflione del mentovato Volume de* 
Moni, deirinfcj^na (iiddetti . Dato in Collegio 
d'Ai c.-.t'ia&c, AlfU. dopo il XX. di Boedrom io- 
ne C2iUiite l'Anno 111. dell'Olimpiade DCXXXI. 
Dalla Killaurazione di Arcadia Olimp. XV. An- 
no 1. Giorno lieto . 

Mirto Rofeatico Cafiode Gen. di tArcadia, 

loco i delGeilloCiift. 
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PROTESTA. 

Gli Autori di prefml Cemponìmentt fi van- 
tano tutti ài e£ére veri Qattolhi i onde 
qualunque parola t od e/preffone , che contra- 
ria fòj/è , 0 poco dicevole ai fentimentì della 
mjìra Ketìg^ione j fi dee intendere in quel fen- 
fopnprh dtOa faetltà foitita i e mn aUrì- 
mnfi. 



■ , Safn-ìmatari 
ti vldebitnr Reverendirs. P. Mac. Sae. Pai. Apofi. 

P. M. d§ Jixbeii Arebief. Tarp Vieefg. 



tnprimatnr, 

Pr. Alayfiu Nicolai» RidolG Oid. Pr«d. SacPalf ti! 
Apofi. Mag. 
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ENDECASILLABI. 




Aggio ) magnanimo) gentil SionorE] 



DhSM Dell'età nof ha , di noltraltalia ' 
^^^^ Gloria chiarillìma , fuperbo onore j 
Ora ) che l'omero vai d'Oflro ornato 
Tinto nei vivo iangue piirilTìmo 
Dell'Agnel candido imiiiaculato» 
Queftì poetica umil corona 

Di pochi lìori colti dagli Arcadi 
Vati più celebri in Elicona 
Fiacciatt accogliere benignamente y 
Com'è coflume dì un^alma nobile 3 
E di chiarìOjma vìnude ardente . 



i 
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Sanno quefli Arcadi, che il far parole 
Laudando un chiaro Soggetto aliiflinio > 
E' un vati pretendere dar luce a! Sole • 

Ma clii fra il giubbilo , chi fra il diletto 
Di cantar vcrft può il delìdcrio 
Ai Vati Tervidi frenare in petto i 

Suonare a(coItano dal Vaticano 

Vocii chea! (àggio conliglio applaudono 
D;l Venerabile Pastor Sovrano: 

Del Venerabile Pasiore iftelTo 
Nella /èren^ fro/ite auguftilTima 
Gran fcgno veggono di gaudio clprelTo : 

I fot! mirano « miran le fìrade 

Ortute intorno d'oro 1 edip(»'por« 
Farli (pettaccolo di maefbde. 

fra i valli , ed aurei cocchi lucenti y 
Fra gli aniiiiolì cavalli fervidi 
Ondeggiar veggono le fpelTe genti : 

Per glìampj portici , per l'ampie logge 
Vecclii } e Fanciulli a Matrone, e Vergini 



Dalbel Giantcolocoi capei fparU 
Per l'ampiafronte mirano il Tevere 
TrinquiUoj e placido dall'urna alzarli à 
E fuor dell'umide danze fegrete 
Scherzar le Ninfe biondi-cerulee 
Intorno al Tevere feltofe j c liete \ 




Eia 
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EinVoii msgnanimo Signor , le ciglia 

1^ bionde Ninfe , l'augufto Tevere 

Fifando » inarcanlc per maraviglia » 
Eìo tanto giubbilo , che terra, edetero 

Circonda intorno j poteano gli Arcadi 

Appelè ai f^ici tener le cetcre ? 
Allor che (correre d'intorno s'ode 

Per ogni colle chiaro , e feftevole 

Il fuono pubblico di vodra iode , 
Sol dovcan flarfene muti i felici , 

E facri bofclii del bel Parrafio 

Al biondo Apolline, a Pane amici ? 
Sanno ancor gli Arcadi j che amico fìete 

Del vecchio Pane, del biondo ApoUtnej 

£ che dai carmini piacer traete; 
Per quefto fperano , gentil Signore , 

Che non fdegniate , ch'efiì vi facciano 

Quello 5 che polTonoj di carmi onore; 
E che , all'altiflìma imprera appieno 

Di Volbe laudi aoa pon r^gere j 

EfG Tolàrono i direto almefio . 

Di Cìttmpietre Tagliamechi fra gii Arcadi 
ÀUiauroTmalìdt ,etma? MI CO- 
ìegbì d'Arcadia. 
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DEL SIGNOR ABATE 

MICHEL GIUSEPPE MORE! 

CUSTOJJE GENERALE DI ARCADIA 

per PtAcchmazìùue di Sua Eminenza fra jff Areoàì 
col nme di Parmenide Sireo . 

SONETTO. 



XjNtro a! Parrafio genìal Soggiorno 
Tutta or che fa delle Virtù la fchiera ? 
E che vnglion le Mufe h sì bel giorno ? 
Che vuol Io Dio i che fu le Muìe impera ? - 
Chi è quciiche ha d'oftro il maatOieU crine adorno^ 
£ altrui fi voJge in A gentil nunien ? 
Perchè gli Arcadi Genj a Luì d'intorno ^ 
Sunfi} ed emi^on d'appUufì Arcadia ìnten? 
Ahben ravvifo levirtù, SichokE) v 
Che tendono al MtHido , e al Ciel gradito > 
Ev'illt^anoognortamcnte, e il core! 
E , Te fcefer le Mi^e « <)iicfio lito , 
E' perchè R:l»iii Voi mirar Pastou 
f'ècoB ArcadUacddurarviunito. - 




DEL 
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DEI SrGNOX MARemSE 

Carlo valenti Gonzaga 

Fra ^ Arcadi Adìmaato Aiiioaidh , e Vìee- 
CufteJe della Colonia VìrgHiaaa . 

SONÉTTO. 

Non io) SicNORE 1 a celebrar qui veglio 
Quello fplendoie , che vi diè la cuna } 
Nè l'ampia gloria 5 ch'oggi in voi s'aduna » 
Poiché dcirOflra liete tatto degno . 

I carmi mìci non giungono a ta! fegno j ; 
Nè si alto poggiar mi diè fortuna : 
Altri 3 cui Febo doni arte opportuna , 
Cantin di Voi col lor felice ingegno , t 

Io la fola virrù, che tanto fpiende 
' 'NcirAlina Voilra , qual purifiim'oro , 
E che ciafcunoad imitarvi accende; 
'La vinù foia , che compiè il lavoro , 

Che caro al Mondo 5 c cSro al Cigl vi rende , 
Qiellaèlblai che in Voi laudo » cdaooro, 

VISSI 



A s DEL 
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DEL SIGNOR ABATE 

SECONDO SINESIO 

TORINESE 
Fra gli Arcadi Mctifca tirgintea. 
CAPITOLO. 

Nolvedij miodebileintclletto. 
Che j per quanto t'aiti il buon volere. 
Non puoi fbflrir l'altezza dell'obfaicito ? 

Come vorrai la luco foitenerc 

Non dell'Oftro *jirà , che tinge il manto 
AlmìoSiGNOR) madi fìiedotiaiterc? 

Di chi lo mira il ciglia abbaglia tanlO) 
Che E' la mano li pon fopra la fronte t 
E di fua chiaritale inchina il vanto. 

Ma, giacché fon tue veglie accede } epFOOte, 
Nontireflar. Sia revcrenzìa teco , 
E Pegafò col piede apra un bel fonte. 

Laicia poi , ch'elea dall'ofcuro fpeco 
Livida il fcno , e il crin d'arpjdi cinta 
Invidia a farti quel fier occhio bieco , 

Edir, chemalUmuraalcantoluifpinta, 
Che non convicnti quel Signor lodare* 
Cui fervi ) onde non paja lode iìnta. 

I,alcÌaIa<Ur} che la vedrai tornare 
A' ciechi abi£[l Tuoi tinta di fcorno , 
E avrai buon'aura in rarcar queflo mare . 



Digitized by GoOglC 



Tu'parli cofè; che la fama intorno 
Narra alle genti colma di ftuporei 
Nè k tua face accrefce luce al giorno . 
Dunque dì pur, or che dal Ilio fplendorti 
Sei tutta itecelo , e i iuminolì lampi 
DiliiavictuteadcfflibRti efa^iooore. 
Oh quai s'aprali dì gloria imnienri campi ! 
Sol Del &td\ ViTTCHiio il nome udire 
Su i voltialtnii la maraviglia /lampi . 
Se neiretàpaflatedvvien , tu mire 

fra gli BAH del fuo Germe illuflri , e conti s 
Vedi ud lami chiariliCìmd apparire. 
In pace.g e in goerra l'onorate fronti 
Cinto d'eterno allw Cenipre portare j 
£ lar difdiiuli fur di gloria i fonti . 
Quando al Ceppo però s'aggiunfe il chiaro 
Onor di lui , del Po d'intorno all'acque 
L'ombre loro famofc s'allegraro • 
Più faufto dì di quel , che al Mondo ci nacque.* 
Non apri il Sol con vaga fronte d'oro : 
Allora in lui la Grazia lì compiacque y 
E la Natura andò del fuo kvoro 

Alterai e ognun dicea maravigliando» 
Scefa è queft'Alma dai fuperno Coro . 
Lieto era il Ciel , ridea ia terra, quando 
Uvidernato, c ridcan l'aure ìltefTe} 
fianiichG ilclleflndsvaDS&Tillando. 
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Ben chiaro fii > come II Fattor r^IcSci r - 

Dalla più bella idea celere, canoì 
Per glcwiS) e per ventura Io concclTe . 

Crebbe Tempre Virtù ct^li anni fuoì i 
Comedi limpid'oQdc in verde riva 
Getta le fae raidict > c flcnde poi 

L'altecamofiibncda, e crefceOlivA 
Dd' frutti carca, eadornadelle foglie. 
Neper verno di quelle è ignuda, e priva • 

Sul tìorir de' fuoi di Tempre le voglie 
Rivolfc del faper all'erto colle , 
Come chi in fe maturo lèano accoglie . 

Nè gianiniai l'ozio p^> e il viver molle 
Loco ebbe in lui : con le piìt forti tempre 
La pietà giunta alladottrina volle. 

In verde età, quand'altri avvìen , lì (tempre 
Su vane colèi aluifudotti inchioUri 
Sudare, e impallidir piacque mai fèmpre. 

Le varie lìngue morte ai tempi noftrì , 
Onde la prilca Ebrea , e Argiva Gente 
Già n'ebber grido , ed i Romulei roftri , 

Eitìorifcono in lui, e dolcemente 
Parla anche quella , che nel bel PaeCe 
Tofco 5 e nel Franco rifonar fi fénte> 

Egli ogni alpeftre giogo agile afcefè _ 
Delle dive Scienze, e delle umane « . 
E bcQ aito fua. monte il volo ftcfe . 

L*al. 
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L'alma FìIo(bGa TveUte , e piane 
Gli (e vedere in chiaraluce, epura 
Le più Tublirai core , e le più arcane . 
Sii come cria la provvida natura 

Pietre, e metalli, e come il fuol s'infiora j 
E qual de' Cieli è il motO) clamifiira; , 
Come la luce pinge il tutto , e indora , 
Cotnequefio, e quelcerciiio (ì divide. 
Come un corpo s'attragge, e s'avvalora. 
Al fonte delle giù He idee ben vide, 
E penetròqucl ver, chcTotto il velo 
D'alme figure afcofè il dotto Euclide . 
Della fcienza , che gli arcani in Cielo - 
Moflradi Oio d'Eternità nel feno j 
Che i Profeti adombrare , edil Vangeloi 
Come la lingua, e il petto egli è ripieno! -, 
E de' colìumi oli quanto odia, ed abborre 
La difciplina , che rallenta il freno I 
S'alza in alto valor fondata Torre, - 
E, fc talciarciuroflè, argÌDeav^Ia 
Nelle garrule 'lòole il nial» cbecorre, 
Il mal , che tanto ancor (t nutre , e cria , 
Che di lulìnghe al fuon vaneggia , ed erra 
Turba, che il Cielo, e fé medefina obblia. 
Voi, chel'udifte, dite» qualdillerra 

D'ambrolìa fiume, quando parla, ofcrivc, 
CoiB;icQE0KdG6T e ogni ^unzw atterrii-. 
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Sortole voci Tue ardenti « e vive , 
E la facra eloquenzia de' Leoni , 
Griroflocni , ed Ambrogi in lui rivive . 

Chi è Colei , che i fiioi celdìi doni 

Gli piove io Certo > e del fiio cor s'indonna « 
Nèavvieri) che mai d'un paSo VaUoadotàl 

fede fon io, rifponde) in bijncd gooM » 
Che nelle braccia tenero l'accolli y 
E, perchè folTe (labile colonna 

Di Dio nel Tempio » a nutricarlo toìfì 

Del mio latte , e i fuoi labbri io Itclfa afpsra 
D'un liquor fanto , e nel mio vel l'avvolll . 

Speranza il psCce poi , che in Dio convcrfi 
Ha gli occhi, e t'arde Cantate acccfàj - 
Eil veltePuritàdi panni terli* 

Quella si rara Puriiate illefa. 

Che vince il latte , ed in candor varianaiite 
A neve lenta lenta in alpe fcefa : 

Di tal virtutecon le fcorte fante 
Inquetl'ima, fangaia j olcuravaOa 
Pafla fìcuro i e non brutta le ^aate : 

EdEliafu, che Io fottrafle dalle 

Lulìnghe, e benché foU'e unica fpenc 
Del Germe , a! Mondo gli fe dar le (palle. 

Santa Equità feco compagna viene. 

Che il vizio preme, e l'innocenzaafBda, 
£ifiKHC«ljgli, eifuoipcBfiu£)fti4e. 

Gli 
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Gli veglia a iianco U prudenza , e fida 

A lui fi « fatta ne' dubbìolì eventi 

Del ben oprar maenra , e certa guida . 
Ratta (correndo per le vie de' venti 

L'occhiuta Dea dalle purpuree penne 

Queftì pregi facea conti alleGentì. 
L'udì la Gloria , e fui fiio capo venne 

Con la gran Mitra , c Abaziali infegoe > 

Onde Paftordi bel Gregge divenne. 
Chi può ridir l'opre Tue cccelfe , e degne» 
' E quei , ch'all'Alme diè celefti efempj 

Per far, che in lor Tanto coftumeregnc ? 
Quando i! portava il zel tra l'are , c i tcm[^ 

A ininiftrare (juella {aera cena « 

Che figurò la manna agli Ebrei cmpj , 
Equandoaudircon ìnitincabii lena 

Chi a' piedi fuoi venia dal duol conquifo 

A fciorre delle colpe la catena . 
Cittade illuOre 3 che il tuofcn diviTo < 

Hai dalle impetuofè oade (bnanti 

DdhDoraf edelfa)ndoGeaÌ&}' 
Chiara perl'Arco trioofàl} chevanti» 

Forte per Rocca d'alto niente in cima 9 

Che fa i nemici pallidi 5 e tremanti > 
Tu ì che lieta li (lai fui margin d'ima 

Valle dell'Alpi Cozzie alU radice * 

Tu di, guanto il Tuo meno lì iùUiau*. ■ 

A 8 Tu, 
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Tu ) che del fuo governo vai felice , 
Ed a ragion fuperba , a ognun f\i fede , 
Che è il nien di lui quel , che mi.i Mula dice . 
Quali auree , c fante leggi non ti diede 



Per urti di virtutc albergo j e Tede ì 
StajMcU lo RiiraAi pien dì Dio 

Per conolcer del Gregge fuo la faccia 
Per balze ir , nè temer del gslo rio ^ 
E a piè fegn.ir non mai fegnata traccia 

Su' monti , che han feuipre nevofb il crine « 
Cui guarda il PalTc^ger da lungi, c agghiaccia. 
Per (pargcr lèmi di virtù divino 
In rozza GentC) che con man callofe 
Fatica , e fuda in quelle alte ruine . 
Santa cura! Dell'Alme a guardia pofe 
Anche Minil^ri , in cui pietatc regna j 
E aho favcr delle cclefti cofe , 
Onde freme, enOnpuòi comedifegna, 
Lìon , che fra gli abilTì ave lìiggìorno , 
Di fangue in lor tinger la branca indegna . 
Ecco l'onore, ognun grìdjt^ d'intorno , 

Di noflra Età •' Clii gloria orna cotanto 
, Non dovea il crin portar deiroftro adorno» 
Se roilrodalui prende e luce, e vanto j 
Conievetrodal Sol f Chiara riluce 
Sda Virtutc 3- etun f^eiididoiUDinànto. 



"Kel 




ConfelTo , che due volte um'o , 
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Tu 5 Gran Donna del Po , che di fùa luce 

Pur anco illullre vai cotanto , e altera i 

Sai) fè alla gloria gliruilmertodui». 
UtuoSiCNOR) dio al Sardo, e all'Alpi imperai 

£ dell'Italia a tanta nobii parte , 

Che il Latino valor moflra , qual era ^ 
Bagnato ancor de* bei fuilor di Mirte -, 

Che col filo lènno» e colla min poteo 

Sempro forte non men , che bella tarte t 
Mentre aniiDolò a come già lì feo 

Perlo Sc^nandro fui Cavai fpumante 
■ Veder di Tcti il Germe , ediPclco, 
Stavadell'Olle a fronte) dalle tante 

Cure a luì folo il Tuo psniìcr rivolfè , 

die ben conobbe , qua! virtute ci vantej 
E al Sacro Onor Lui fol prefcelto volfe 

Dare al Sommo Pastor ; e fu l'idea , 

Che il Pastor Sommo già in fua niente Tolfé* 
Qucfto di Piero Successor, che bea 

L'£tà noUra j e sì ben regge il Naviglio ) 

Che prende a fcherno ogni procella rea , 
Che pien d'alto faperc, edi configlio , 

Per illuflrar con dotte carte il iMondo , 

Tien Tempre dello il faticato ciglio» 
Come in villa fifelietoi cgiocondo. 

Quando d'Oftro gli ornò la bionda Chioma ! 

K^oaò il Te^ro dall'algofo foD4o > 

A 9 W 
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Di gioja rimbombarci ì Colli , e Roma 
Tutu fe plau(b a lui . Echi del Regno, 
Chi lo rplendordel Vatican lo noma . 

Call^prem in vederlo ognun dà Tegno , 
Alzan le nuni a lui tutti , eie ciglia , 
E più i Mefchini , che hanno il lor foltegno . 

Sorto è l'infubre Carlo i lui fomigita 
Al Tanto zelo ^ e agli atti Cuoi Toavi » 
V'ha ancor chi dice pien di maraviglia . 

A foftcner i fuoì pcniier più gravi 
L'Almo Pastor lo vorria Tempre a lato» 
E a trattar Tecolc peCanti Chiavi . 

Ma dai foTpir de' Popoli è chiamato 
Coli , dove Fetonte ebbe la tomba » 
A^ar lieta la R^ia, e quello Stato . 

Omiointetletto» di piii chiara tromba 
^li è degno. Tua lena a mezzo manca i 
E nel tuo Itile aliai poco rimbomba . 

n Tuo merto altre penne, e ingegni fianca 
Più deliri, onde pcrdon la Mufa umile 
Glìchi^ga, fe fu troppo ardita, tftaaa. 

Qlì bad il lembo , e il preghi per Io Itile 
Diqudl*alta bontà, die (èco nacque 3 
I baffi carmi a non prendere a vile « 

et» ansia d'un riro jl mare teo^e rscgne . 
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SONETTO. 



J\_Oma veflirfidcironor primieroj 
KaiTerenarfi i fette Colli intorno , 
Oltre l'ufato il real capo altero i 
Il Tebro alzar fuor del natio foggiorno j 
£ rall^rarlì il StracBSSOU di Piero 
Vidi in quel lieto, e fortunato giorno, 
Cile qui , SiGNORs i apparve il roflro vero 
Lume j che favvi più che l'Oftro adorno . 
E allorclie foiìc al Quìrinal , poriiindo 
La gloria a lato , enei volto umiliate, 
Udj quel Buon Paftor del Grande Ovile , 
Che i dcver vofìrì a voi non rammentando , 
Ccxnesià Pio fàceai. qual folle , fia^e. 
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DEt sroJ^OR DOTTOR 

BIAOIO SCHIAVO 

DA E S T E 
SONETTO. 



Lto Signor, per Sangue cIifaro,c or d'oflro 
Cinto » e d'onor, qusnto.iltro mai, die illuftri 
L'avite PaImc,efpecchio a quanti ìUuftri 
Il venturo vedrà Secolo , o il noftro , 
Letante, enate inOeldotÌdelvolht> 
Animo, che vimn per anni) eluftri, 
Qual mai potriajrenon de'Vati indulW, (ftrrf 
Ch'Argo,Arno,eTcbro ornare, ornar rincbio- 
LaDora, e il Porcai, che vider quelle 
Dell'Alma Grande si mirabil opre , 
Con lieto mormorio fonar già parmì ; 
A Voi » la cui Virtù vien dalle SteUe, 
£ al Tebro ornai si nn il Sol la fco|HV a 
Di tffODzi oDor lì dee j non fìion di carmi . 




W9. 



DEL 
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DEI SIGI40R D'OT*rOR 

SIGISMONDO TONCt 

S A N E S E 

Tra gli Arcadi Pra^So 

SONETTO. 



v2 Uando il Tcbro i Signor, s lièto v'sccolCe , 
E vi fcopri di tanti pregi ornato , 
Benché fìa poco ad ammirare ufato. 
Pure attonito ÌI ciglio a voi rivoire. 
E dal dì , che alla Dora II Ciel vi tolfe , ■ - : 
E v'ha dell'Olirò al facro onor diramato » 
Mille applaulì s'udirò in ogni lato, 
E ognun la lingua per lodarvi fciolfe. 
Non Idegnatc , Signor. , dunque , cli'anch'ia 
Rozzo Paftor dì tanti Cigni al Tuono 
Oli accoppiar il debil canto mio • 
Che fé a dir vodra lode atto non fono , 
Ove mmca il poter , v'offro ii delio j 




E quaato polTo dar } tutto vi dono. 



CESI 



1^ 
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DEt SIGNOR ABATE 

TOMASO PALLESCHI 

Stttj^ Antiì fmtìdt LeoKÌJtjo . 
SONETTO. 



.V^lTdh ghirUnda non di gigli , e rofè i 
O d'altri mille iior caduchi , e frali ^ 
Ma di bei carmi , che fra l'altre cofc 
Verdeggiati {MÙ durevoli 1 e immortali > 
Pueila oggi-ii noAro buon defio coaipofe 
Non al prc^o « SiaKc» , de* tud natali > ' 
Ma all'atta tua pietà » che il Oelo eCpoTe 
Qual vago c^getto al guardo de* Mortali « 
C quella iftefià, poiché a twi ti taglia 
Invida forte , e a ricalcar ti reiMS 
Ai comuni delir le patrie n^lie* 
Su le nodre pareti onore appenda * 
E a ben oprar cosi le nollre voglie 
Sulla memoria del tuo meno accende. . -• 
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DEL SIGNOR ABATE: 



PIETRO BAGNAR! 

FERRARESE 



X"^. Rari la fronte, ogran PaJrc Erldano» 
Dall'onde, e alla Real Città vicina 
All'ai pcflre natia tua balza alpina 
Fifa UDO iguardo , e noi àfare invano : 
Che lieta alzaiiì la vedrai dal pìam , 
E altera andar Tu la Città Latina 
Del nuovo Eros » che il Ciclo a lei dcftin^ 
Ornato del fubiime Oftro Romano . 
Come a ragione il volto Tuo ricopre 
Di novello fplendorc ^ e quindi a noi 
Il bel valor de' Figli fuoi ne (copre ; 
Poiché , o SiGMORE , unite vede tn Voi 
De' Sacri Padri le aiagnanim'opre , 
£ i pregi illuAri degli antichi £roi * 



Fifa gli Arcadi l^urillo Gerente jo • 



SONETTO. 
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ÉPIGRAMMA 



y^VìJaaìd ma^aìficu Vìrtut, amahile quiiquìi 

^natura , excelleat fitragiie qaidquìd bobet , 
lettuno, Princept, cvlleUam falf,:irat i ImU 

^•edam ptrfpkux frontit amaèiiitai . 
Sinquiu» mira veluti dukcdine rera»t , 

S^emuket antmt, alilcìi, 6' ricreai. 
Sèììim ingeniont > in rebus frudentìa agttdìi , 

Fxdere qua rare comieait in juvene . 
Jni'enaì mores , pietas, vi^Haatìa , redi 

Jdem femper amor , puraque relìsio . 
"Er^a inopet confiam atiimut , fludinmque jiivandùt 

^eisfacitii dextra divite Spartii opei ; 
^ teliqua dote;, qaas, prieftariiiffime Priaceps , 

la te mnts radio fphndidiors refert , 
Hinc [ibi Regie amor, plaafur bine Urbis , Ó" inde ■ 

Slanfalges, Mamydis sleria purpurea . 
'^am Regii precibas , meda quo clrcumdarii , OJlrum 

tAcceptumy Frinceps optimt , non refero, 
ludiiH preces Regis tua ti cìarijjìma Virtus 
t/SttgftjU btv aiffuim muutre rtddidtret . 



Nsdifti Mtntinm . 
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DEL STIGNOR 



AB A, TE COLT 



\^ Ome , allor che difparc amica flella t 
a vortice la tra^e in fua baliai 

gente i che va incontro alla piocdia 
Perde il coraggio, e k virtù di pria; 
Signor « coali mentre a panirv'af^iclli 
Vaga di Voi U Rcgion tutta , 
Quella, cbev'aim, ampia Cittade* ebeU 
Sembra, che pianga, echefremendoftii* 
Ma non per quefto no» vi refte il lume 
Grande , e ìmmortal delle virtù (brrane i 
Che avete in petto, e del gentil coftuiiie> 
Che così pur , dopo fparito il Sole , 

Sul cerchio obbliquo un lume alto rimaiKr 
A cento gradi per l'eterea mde . 



gli Areaii Euridake Ctrviet 
Uno de'XXI. Coll^ d'Arcala . 
SONETTO. 
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X>EL SIGKOR 

C a: V A L I E R E N JJ. 

fra gli *i4n»Jì jipitie Coraamaff ^ 



SONETTO. 

^ Nvtn 1 Signor l' tanti tuoi pregi « c tanto - 
l.iiftro in celar li prendi umil peniìcro » 
An2i ìntiuella umiltà più chiaro, caltero , 
Splcnilc di tua virtude il raggio intanto . 

Su uDoraiutUttKfèilTftiito 
Degli Avi illuftrc , e Tonor prifco , e vero : 
•NovoorfulTebroilSuccESSOR di Pieno 
pregio t'accrcTce col purpureo aniinanto . 

Nè Co di tante glorie all'ampio giro 1 
Qual de' due Fiumi abbia più il varco aperto > 
SeaTani grande ambo ugualmente ambirò. 

Dei natali la Dora il vanto ha certo , 

DelfOftro ilTebroj onde a ragion t'ammiro 
GrandeinLeiperNatura, einLuiper Mcrto. 
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DEL SIGNOR ABATE ^ 

GIOSEFFO BROGI 

JDtttvre di Saura Teoh^ìa, e Pro-Cufiodt 
Generate d'Arcadia . 

SONETTO. 

Signor, il di cui merlo alto fi noma 
Oltre ritali.i, e iiitiirno all'Eridano , 
E fa ì Monti , ove il lìero C.ipitano 
Refe rafprezza infuperabil doma : 

Dacché venivi colfadorna chioma 
Dc]i*0(tro Tagro ) ecìniodal fovratio 
Stuol di Vinili clicicngonli perniano 
A far piena dì Te t'augulta Roma ; 

Lieta t'applaude 5 e applaude al fu o Monarca , 
Che onorò» chedilirnfei pregi tuoi -, 
Tanto gìufta in lodar y quant'£Ua è parca j 

£ in efempio ti addita ai Figlj fuoi > , 
Mentre per lo ftuporc il ciglio inarca , 
Il ciglio avvezzo a contemplar gli &gi . 



DI 
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FANEMQ C I S SEO P. A. 



SONETTO. 



jf\ Formar un Eroe fra gli altri cliiaro 
La fu la Dora un di lieta s'accinfe 
Natura , accanto a lei torto iì ilrinfe 
Fortuna > ed ambe al gran javor fudaro ì 
EJncbè Virtudcagare^iardcl paro 
Accorfe anch'clla , esU'opra diftinft 
De' fregi Tuoi » ehd'unai e l'altra rinlc , 
Ne quelle d'cficr vinteli fdegnaro. 
Ma poi veggcndo l'ammirabil mirto 

Dichiaro fangue, d'avvenenza, eingegnoj 
E pietade » e faper tton anzi \Hìo i 
L'Eroe» «hVirii^giordelorandifegno, 
ARomsoffi'iro) che per fame acquirto} 
D'OflrolDciffTea e deninoUoalR^no. 




ISSI 



DEL 
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D^L MEDESIMO 



SONETTO. 

Stcnoh ) fe Providenza alta immortale 
Fra cento , e mille gli ampj doni fuoì 
Divili avclTe con mifura uguale 5 
Che tutti volle infiem raccolti in Voi ; 

Ognun n'andrìa faRoft 5 enonfoj quale 
S'ammirerebbe pria, nonfoj qua! pois 
Ma niun per tantooltrc l'ufo mortale 
Eroe faria maggior degli altri Eroi . 

A Voi toccò il bel vanto, ed or s'intende j 
Perchè dalle Romane alme colline 
Fin là dovelaDora inPodilcendcv . . ,l 

Fin làd'Italiaairultimoconfinc - 
In min recando le purpuree bende 
Volò ia gloria a coronarvi il crine . 



BUS. 
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\JVi te cMmfin vìdet, Frime^t, quamquam amia 

jrltretar decera , ^ PrÌMcipe dig^ putet i 
yelameuiitprMitaeitut mìraisrj if l'^ttt 

Delapfitm t {"Per" nam patet effe piatii , 
J>}m Una Mainati létM qMgffatia fremiti 

IggeuM qmMtMi fpkttim arepxdwr Ì 
Emi flit tx «Mfit ptetat , qu* puriua matem 

OeeapÉt, ^qitiidam, quo timiatiir ^ iiaitet, 
h^eutem aecedìt , qu» aoapraftùutìat uUum, 

Bnitiiti vreaa ex di-vice fermo flueuit 
.Aide bit traduUam fi»diainter faera jimeKlam , 

DoBrinaqee bauftai uobiSarii opei . 
^AddtadhmifiicHeit & fajius nefeìa eorda , 

Et quantum efl > amimui quei beue tubai atiet . 
gsiiJ nemormaiitìquatlàadti « quidfa^a PartMtuut 
■helyta ì quid Patria ftemmatg dora dtmii ì 
CertaraaC Natura Jìmiil, Fortaeaque in uno ; 

Sed tua te -jìrtat wxìt atramque fuper . . 
JddileijlavhtateHeroit & cecina qaawA^ 

Rbmanam ($• Trabeara , pramia prima , gerii ; 
TerrarKM affaefceiuperie: Majera f/tperfaut 

Scìlìcett fi qtfid pablica votaìiatent, 
gaa ^uueni dedìt in Magno fulgert Stnatn , 
SiiMdam aHquid majut maxinM Roma dabii - 



DEL 



D E L ' S I G N O R N N. 

FORLIVESE 
Fra ^ uA-ead* Dorina 



O del Mondo Reginaj ed'&oiMadre? 
ComefenibianzeacaH^toTcurej edadra 
Cogli applaulì j che in te tonando or vanno ! 
FalTatoèi 'Ifo, piùcheilmiltentn'anno. 
Che in M mancar queirantme leggiadre , 
Onde &>nfti in pace, e Ira le fquadre : 
Ma a te ftelTaoralr puoi un dolce inganno . 
Dì s che tuo Figlio è quefli : a ognw rammeau 
Che Patria cornuti Tei degli Emi ; 
Nètemer, ch'altri dica, che tu meota: 
Ch'anzi chi il vide fu* verdi anni fuoi 

Stretto al tuo Seti , {èd'Odro or cinto il GMs^ 
Cnder api jijiqte } che un de* figli tue» . 



SONETTO. 




Donde move quell'aceri» affanno 



DEL. 
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DELLA SIGNORA 
VERONICA CANTELLI TAGLIAZUCCHI 
MODENESE 
fra gli Arcadi Oriana Ecalidea . 

SONETTO. 

j^Oichè in età ^ chs a un'aura molle Infida 
Di piacer vano facilmente cede , 
AhoSiONOR, colla virtù pi:r guida 
Poggiar fapcfte , ove gran nitrto lìedc j 

Chi non dirà , fé ragion retta il guida , 
Ole al valor voftco -, che il comune eccede j 
Or che in Voi gioventù vien , che ancor Pidaj 
liovcffc dar la Gloria ampia mercede ? 

E giufta a Voi la diede : in (acro manto j 
EcÌDtod'oro] e il capo ornatod'oftro) 
Perci&andateperimn del Pastok santo. 

Ed oh dalla pietà , dal làper Voftro 
Qut chiarg luce j qual onor , qua! vanto 
Roma, elafe n'attende j eilSecelDoftio! 



DEL. 
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DEI LA MEDESIMA 



SONETTO. 



luceèqucfta, diffc ilTebro, ed(»d* 
Viene i miei colli a rifchiararc intorno ! 
E il capo antico alzando fuor dell'onde 
Voi, Signor, vide di facr'oftro adorno . ■ 
E rammentando allor , i^uali profondo 
Idee di Voi già concepi0ÌB ud giorno > 
Quando fu quelle augufte inclite Cpaaia 
Fofte io più verde «tate a far foggioraQ : 
Ben lo difs'io} riprcfc, chadovaa ; 
Salireilgran ViTToaioatantialtez») 
Se fin d'allor la gloria «1 fianco avea : 
Come Ronu a ragion vefte allegrezza > * 
Scditalr^iocffa fipalcej etieas 
Cbe ricwe?» PI0.1a fi» chiacesz» . 
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' DEL SIGNOR AB A Ti 

GIAMBATTISTA RIZZARDI 

FERR^ARESH 
Fra gfì^TtadiUariHdùTrittaide SomeuPtit 



J_\j Obli Signore , in fronte a cui rilplende 
D'ogni interna virtù l'alto fulgore , 
£ dal cui labbro l'eloquctiza fccndc j 
Come da pura vena il chiaro umore : 
Qial fia flupor , (e (opra Te difcende * 
Spirto diyin col Aio celelle ardore > 
E il Sovrano PASToi^degno ti rende 
D'oflro» di mitre, c d'immortale onore? 
Troppo in si freTca «ade entro il tuo petto 
1 fcmi del faper , che quei v'afcofc, 
Tu coltivarti con sì caldo affeito ; 
E a tal giungerti , che allìn poi difpofe 
Cotanto ornarti ^ ed a comun diletto • 
Di Aoma al plaulb unìverfal t'effolc , 



di, 



itAreadia. 



SONETTO. 
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DI GIAMPIETRO TAGLIA2UCCHI 

MODENESE 
F/ agii Arcadi Alidauro '^Pentalide . 

CANZONE. 

MUfc , fé mai vi chiefi « 
Che mi Ti apriffe l'Aptdlineo fonte >, ■ 

ù'uncjua bramai la fronte 
Di verde lauro omarini j 
£ fuU'aonia lira 

Temprare jJ fuonxji geoerofi camiti 
Or ch'ogni caldo mio penlìer s'aggira 
Intorno a valla altiJììmo fùbbìetto. 
Che tutto lo intelletto 
M'empie della Tua luce, orIochK(Ffo-> 
Alme figlie di Giove , or lo defio . 
Non è però, ch'iocreda, 

Clic vaglia ingegno, lungoftudio, cdarte 

Per celebrare in parte 

Il mio Signor , che chiude 

Ampio nel fen teibro 

D'ogni più chiara 1 e fingolar virtudd 

Che in Lui lì pregia pili che l'oflro, e l'oro. 

Che l'orna, e cinge, come iverlì fuoie 

In nnggior pregio il Sole , 

Perchè ) allor che ne dà colore, e luce, 

Fccondd il fuolo , ond'6rt>e, efior produce'. 



Par 



3« 

Pur drizzerò i miei vcrfi 

A Te d'Augufto Rege Ìnclita Sede } 

Cittade unica erede 

Del valor prifco altero* 

Onde l'Italia un giorno 

Rtiregià il fretidelI'Univerfo intero, ' 

ETedirò, gridaiida iill'acre intorno, 

Ciità felice , avventurata , delta 

Al Cìel cara ) e diletta > 

Poiché fra i muri -tuoi cinti dairsc(]ue 

Della Dora , e del Po Vittorio nacque f 
Tu al nafcer Tuo vedeitì 

Piij dell'ufàto fèrenariì il Polo , 

Scender mirafii a volo 

Religione, cFede, 

Prudenza, Onor, Conlìglio 

FcrmaDdo intorno alla gran cull^ il piede , 

Onde dall'urna con tranquillo crgjio 

Alzò la Dora la cerulea Ciccia , 

Poi (tcfe al Po le braccia , 

E con luì alla bella Adrìaca Dori 

Oirfe a narrare i Tuoi lùblimi odotì ■ 
Crebbe rillufire Gsrnie , 

Come in riva al Giordan palma s'eMo » 

O come ulivo in colle. 

Ai primi fior , clic mife 

Per l'Italico Ciclo 

' ■ , L'atu 
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L'aura di detto odore afpcrla tiCe, 
Per cangiar di ftagion nè Sol , nègelo 
Oiòioccarli, anzi ognor novo, ectuaiQ 
Supsrbo onor fpiegaro i 
Tanto fa il feine d'ottima natura , 
Tanta del buon cultot l'attenta cun. 
Aquila mai fuperba 

Così lederà non fpicgò le piume 
In faccia al maggior lutoe » 
Nè più veloce il corlb 
Molìe Fenìcia nave 

D^l gran padre Occan per l'ampio dorfb 
Spinta da una feconda aura liìavci 
Come per via d'ogni onor chiaro , e vera 
Corfe Vittorio altero: 
Tu ben Io fai] Cittade augtiAa , eTalIa 
Con tutta Italia il Lotaringo , e il Gallo. 
Chi più di Lui nel petto 

pi viva } e Tanta caritade ardente 

Alla mendica gente 

Cortefe la man porfe ? 

Del Tempio , e dell'Altare 

Chi coti fede, maggior più di Lui corfe 

L'ornamento, e la gloria ad eccitarsi 

Chi vegliò più di Luì le làcre carte 

Volgendo a parte a parte ì 

£ per maggior Tuo lume acquiib féo 

E del 



E del Greco Idioma « e dell'Ebreo . 
Aguira di be! Fiume j 

Che Tcendendo da pura , e nobil ?ena 

Per J.1 campagna amena 

Va colla limpid'onda 

Libero errando intorno i 

Ed il buon feme nel terren feconda » 

Che d'erbe H rende , e di bei fiori adorno s 

Cosi da' labbri fuoi fgorga Eloquenza 

Ricca d'alia fetenza, 

E dolcemente deda in ogni petto 

Maraviglia in6nita, alto diletto. 
Degno perciò (i refe , 

Che il forte Carlo a Lui volgefle il goardos 

Nè foflc a fpìegdr tardo 

A! Tanto Pastor noftro 

Gli alti difcgni fuoi , 

Perchè il chiamalTeal facro onor dolToftra 
Oh età felice ! oh avventurati noi j 
Che bear ci poflìam di tanta luce. 
Che alia Chtefa conduce 
Nova ferenità , nova grandezza, 
E per ciò vefte or Roma alta allegrezza I 
Roma per c^nl via 

Suona giuliva in mille j e mille modt 
Delle eccelfe Tue lodi » 
E tale idea di Lui 

Fia 
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E' in ogni mente imprelfa , 
Che j ovunque rplendon i bei raggi fui» 
Ivi è k folla della gente fpelCi j 
Che disi dolce villa lìconfbrtas 
E , come U trarporta 
Il giubbila, e il piacer con varjmoti» 
Forma per Lui felici auguri , evoti^ 
Ma Roma , Iloma oh come 

Dee il tuo contento convertirli tutto 
In afpro affitnno» e io liittaa 
Qualora Ei faTci quelle 
■ Per le natie contrade ! 
Farmi già di vederti fcintain Tcfte 

Sparla le chiome 9 e prìra di beltade 

Seder Ci ì Colli tue» dolente in v'tfq 

Col gurirdo a terra filo i 

Qual chi per afpra forte non fi lagnai 

Ma il dolor tutto intorno al cor rifbgna< 
Come in tuo dir non dici ^ 

A^i vidi appena il Sol 1 di fìis vira 

Luce riiiiaii priva! 

Quann invidia ti porta 

Città felice , a chiara} 

Che trar potrai dal Tuo volto conforto) 

Siccome del ben tuo gelolà, e avara I 

Oh fols'Ei nato per mia gran ventura 

fra le mie auguue mura 3 



Copi'ora più dì Lui fuperSa andrei , 
Ole de' Marj , de' Sci pi , c de' Pompei! 
Canzdii , clic freni il voli) ^ 

£ che cerchi pcrdon tempo ornai panni 

Al vano jrdjr de' canr.i ^ 

E Lui preghi umilmente, 

Che ornali), eciHoh.tdi virtude il feno» 

Ad accettare il buun delire almcuo . 

IL FINE. 




